                DETTAGLIO - CONSUNTIVO 2002  

LHCB   -  Sezioni di Bologna, Cagliari, Ferrara, Firenze, Genova, LNF, Milano,

   Roma1(+Potenza), Roma2
C. Matteuzzi di Milano e` Chair-person del collaboration-board di LHCb

1) RIVELATORE MU (Cagliari, Ferrara, Firenze, LNF, Roma1(+Potenza), Roma2)
G. Carboni di Roma2 e` Project-leader del rivelatore Mu

1.1)  RPC  (Firenze, Roma2)

    L'attivita' 2002 delle Sezioni di Roma2 e Firenze si e' concentrata sulla finalizzazione del disegno delle RPC.

    Nell'ambito della preparazione per la produzione di RPC e' stata realizzata a Roma2 una stazione di test con raggi cosmici per la quale e` stato anche realizzato un prototipo di una scheda di acquisizione VME.

    Per quanto riguarda la costruzione delle RPC, sono stati finalizzati i dettagli meccanici ed e' stata avviata la produzione di alcuni prototipi col disegno finale. A fronte dei 28 prototipi richiesti, che dovevano costituire una preproduzione e un insieme di rivelatori da utilizzare per incrementare la stastistica per i test di invecchiamento, la General Tecnica ne ha realizzati solo 4 di cui due oliati e due non oliati. I quattro prototipi sono stati testati su fascio.

   Al fine di decidere l'utilizzo o meno del trattamento con olio di lino delle superfici delle RPC, e' continuato nel 2002 un intenso programma di test di invecchiamento alla Gamma Irradiation Facility al CERN. Il sistema di monitoring e di controllo remoto realizzato a Firenze ha permesso di mantenere in funzionamento continuo le RPC da Maggio a Dicembre.

    I risultati di questo test sono stati fondamentali in quanto hanno dimostrato un aumento notevolissimo della resistivita' degli elettrodi di bakelite delle RPC. In conseguenza di tale effetto la capacita' di rate dei rivelatori si e' dimostrata insufficiente a soddisfare le richieste di LHCb. Per questo motivo si e' giunti alla importante decisione di abbandonare la tecnologia RPC e sostituirle con MWPC.

1.2)  MWPC   (Ferrara, LNF, Roma1+Pz)

     Il coordinamento del lavoro per la produzione di MWPC (presso INFN, CERN e PNPI) è responsabilità di P. Campana di LNF.

     Nel corso del 2002 e’ continuato il lavoro di messa a punto e di test su fascio dei prototipi di camere a fili per le differenti regioni, da parte dei gruppi di LNF e di Ferrara (con partecipazione di Potenza).  In particolare il lavoro ha riguardato le regioni M3R3 e M4R1 per le quali sono stati esposti a fasci di particelle i relativi prototipi.

      Ai LNF e a Ferrara e’ proseguito il lavoro di ingegnerizzazione del rivelatore nei vari aspetti che lo compongono: la realizzazione di pannelli in schiuma strutturale ad alta planarita’, lo studio della struttura dei catodi di lettura, il disegno delle barre di alta tensione e la componentistica relativa, la valutazione di colle adeguate. A Potenza sono stati eseguiti test di resistenza meccanica su campioni di pannelli sottoposti a dosi massicce di raggi gamma; non sono stati rilevate differenze significative tra il comportamento di campioni non irraggiati e quelli irraggiati. 

     Parallelamente e’ andata avanti la definizione e la realizzazione del tooling per la preparazione delle camere e per i controlli di qualita` della produzione nei siti di Ferrara e Frascati : la filatrice automatica (pronta a Ferrara e in corso di realizzazione a Frascati), la saldatrice a laser (pronta a Frascati e in corso di realizzazione a Ferrara), il tavolo di misura delle tensioni dei fili (in corso di realizzazione a Roma1), il sistema di test con sorgente radioattiva (in fase di messa a punto finale) e la stazione per  raggi cosmici (in corso di realizzazione) a Roma1.

     A Potenza e` stato realizzato un apparato sperimentale per la misura dei coefficienti di Townsend in miscele gassose con il fine di migliorare la simulazione del comportamento delle camere a filo.

     Nel corso  del 2002 e’ stato completato il disegno della struttura di supporto delle camere e un elemento scala 1:1 di meta’ parete di M2 e’ stato costruito e installato presso LNF.

     Nel corso dell’anno, la programmazione delle attivita’ ha avuto una ridefinizione temporale per lo slittamento in avanti della schedula di LHC.

   Alla fine del 2002, a causa dell’abbandono degli RPC, la collaborazione ha dovuto studiare una ridistribuzione del carico di lavoro per la produzione di nuove camere, proponendo l’istituzione di un nuovo sito a Firenze, al fine di  mantenere il carico di lavoro di Ferrara e LNF al livello precedente e per garantire flessibilita’ e margini di sicurezza nelle capacita` produttive.

MILESTONES:

Realizzazione delle stazioni di test per controlli di qualita` di produzione delle MWPC  (50% - ridefinizione dei tempi di partenza e del lavoro nei centri di produzione e revisione delle priorita` di approntamento del tooling)

Realizzazione di prototipi WPC (80%)

Ingegnerizzazione e automazione della costruzione WPC (70%)

1.3)  ELETTRONICA (Cagliari, LNF, Roma1)

     Il coordinamento del lavoro sull’elettronica del rivelatore Mu è responsabilità di A. Lai (Cagliari).

Dopo la definizione dell’architettura del sistema, avvenuta fondamentalmenete durante il 2001 e culminata nella stesura del TDR, il 2002 è stato dedicato alla realizzazione dei prototipi delle singole componenti del sistema.

Secondo programma, questo lavoro di prototipizzazione viene completato attraverso il test della prima catena di acquisizione completa, milestone stabilita per la fine dell’anno. La responsabilità riguardo alla realizzazione del sistema è interamente italiana, ad eccezione del disegno e realizzazione del CARIOCA (CERN), il circuito integrato che svolge le funzioni di Amplifier-Shaper-Discriminator nel front-end. 

La catena di acquisizione, contenente tutti i principali componenti del sistema elettronico del rivelatore, è così composta (tra parentesi la Sezione INFN responsabile dello sviluppo e test del componente):

-  Una o più schede di front-end. Ciascuna scheda contiene due CARIOCA e un altro circuito integrato DIALOG con i ritardi programmabili e le funzioni logiche (Cagliari). Il DIALOG è stato inviato per la fabbricazione in Aprile e testato a Settembre. Il test ha dato esito positivo. La versione definitiva del DIALOG sarà prodotta non appena definita quella del CARIOCA, attualmente ancora in fase di sviluppo. Il DIALOG è stato anche caratterizzato riguardo al suo comportamento sotto radiazione attraverso un test sotto fascio a Novembre.

-    Una Service Board (SB - Roma 1). Questa realizza funzioni di controllo del front-end, rendendo possibile la scrittura e lettura del DIALOG. La SB è stata prodotta a Luglio ed il test completato a Dicembre. 

-  Una Intermediate Board (IB - LNF), che realizza funzioni logiche addizionali necessarie in alcune zone del detector che non si possono implementare sul front-end a livello del DIALOG. La IB è stata completamente testata a Dicembre.

-    Una scheda Off Detector Electronics (ODE – LNF). La ODE contiene le memorie e le interfacce per il trigger di livello 0 (L0) e le memorie per L1. Gran parte delle funzionalità della ODE sono integrate nel circuito integrato SYNC (Cagliari) il cui compito primario e` la realizzazione e il monitoraggio del sincronismo dei segnali. Il disegno della scheda è stato completato a Dicembre. Il SYNC è stato inviato per la fabbricazione agli inizi di Dicembre. Una versione del SYNC su FPGA, che verrà utilizzata all’inizio del test della ODE è stata sviluppata e testata entro Novembre. 

-    Il Data Concentrator (DC – Roma1) e` stato per il momento sospeso ed e` stata disegnata una board piu` semplice da usarsi per il test della catena. Questo perche’ la collaborazione LHCb ha deciso di unificare le funzioni connesse con il Livello 1 in un’ unica  board per tutti i sub-detector.

 -   Ai LNF e` stato realizzato un regolatore switching di bassa tensione con componenti discreti, da montarsi sulle schede di front-end. Il regolatore è stato completato e testato a Maggio. Deve ancora essere testato dal punto di vista della resistenza alla radiazione.

Ad eccezione fatta della ODE, che è attualmente in fase di produzione, tutti gli altri componenti della catena sono stati realizzati e testati con successo. Il test della catena è già inizato a Dicembre a Roma1 attraverso la connessione del DIALOG e della SB, mentre gli altri componenti verranno via via aggiunti. Il test è per sua natura lungo e si prevede durerà fino al prossimo Maggio 2003.

Per la realizzazione della stazione di test con raggi cosmici, Roma1 ha progettato un multiplexer che permette di misurare la risoluzione temporale con un numero limitato di canali TDC.  Il gruppo di Potenza ha seguito il montaggio delle schede di front-end per i prototipi e le stazioni di test delle MWPC e sta lavorando alla realizzazione di una stazione automatica per i test di qualita` della produzione delle schede di FE. 

1.4) GEM    (Cagliari, LNF)

a) Studio delle prestazioni del detector con miscele di gas veloci

     Sono state studiate le prestazioni temporali di rivelatori tripla-GEM utilizzando le camere 10x10 cm2 su fascio al PS del CERN. Tali camere sono state equipaggiate con una FEE basata sul VTX/KLOE, che ha permesso di lavorare con una soglia di 2-3 fC.

Le migliori prestazioni in termini efficienza, che soddisfano le richieste dell'esperimento, sono state ottenute con le miscele di Ar/CF4/Iso-C4H10 (65/28/7) e con Ar/CO2/CF4 (45/15/40), per le quali sono state misurate risoluzioni temporali di 4.5 ns.

Per queste miscele le cluster-size sono eccellenti (prossime all’unita` in tutto il plateau).
b) Misura di  probabilita' di scarica e di aging 

      La transizione dal regime di avalanche a quello di streamer puo' provocare fenomeni di scarica. Per stimare la durata media di un rivelatore sottoposto a frequenti fenomeni di scarica e' stato effettuato nel maggio 2002 un test su fascio adronico ad alta intensita` al PSI durante il quale 3 rivelatori 10x10 cm2  hanno accumulato almeno 5000 eventi di scarica senza danni e senza deterioramento delle prestazioni temporali.  5000 scariche sul rivelatore in 10 anni ad LHCb, corrispondono a 10-12 scariche/particella incidente che viene conservativamente assunto come valore limite accettabile. Il plateau di funzionamento del detector (dal ginocchio dell'efficienza fino al limite di scarica) risulta essere di 60 V per la Ar/CO2/CF4 (45/15/40) e di 65 V per la Ar/CF4/iso-C4H10 (65/28/7).

      Nel corso del 2002 sono state effettuate delle misure di invecchiamento del detector sottoposto ad un intenso flusso di radiazioni ionizzanti. Per queste misure sono stati utilizzati dei rivelatori 10x10cm2 illuminati con una sorgente di raggi X da 5.9 keV su un'area di circa 1 cm2. Sono state misurate variazioni relative di guadagno minori del 5% per la miscela Ar/CO2/CF4 (45/15/40) e del 10% per la miscela Ar/CF4/ iso-C4H10  (65/28/7) in 10 anni simulati ad LHCb nella regione M1R1.

      Poco prima della fine dell'anno e' stato effettuato un pre-test di invecchiamento globale dei detector al laboratorio ENEA della Casaccia, utilizzando la sorgente di Co60 da 25 kCi. Tale sorgente permettera' di  simulare 10 anni ad LHCb in poco piu' di un mese. Il test di  invecchiamento e' previsto nella primavera 2003.

c) Modulo 0 (20x24 cm2)

    Questo passo fondamentale nello studio del rivelatore tripla-GEM per M1R1 ha comportato la progettazione e la realizzazione di ogni singolo componente, fogli di GEM di dimensioni opportune, cornici, PCB con le pad di lettura, pannelli di supporto ed elettronica di front-end, nonche' dei tool necessari all'assemblaggio. Questo lavoro ha permesso anche di simulare la "catena di montaggio" dei rivelatori a GEM, per poter valutare meglio necessita' ed eventuali problemi. Le due camere grandi costruite sono state equipaggiate con una nuova elettronica di lettura basata sul chip ASDQ che e' stata ridisegnata, rispetto alla board utilizzata per le MWPC, al fine di poter lavorare ad una soglia di 2-3 fC. I test su banco hanno mostrato che tale elettronica puo' lavorare senza problemi fino a 1.7 fC (Cin=0) con una rate di noise non superiore a 100Hz. 

     Per problemi alla catena di alimentazione, nel corso del test beam di ottobre 2002 al PS non e` stato possibile scendere a  soglie inferiori a 5-6 fC, con un conseguente deterioramento delle prestazioni temporali. Il lavoro di ottimizzazione dell'elettronica sul detector e' attualmente in corso.

MILESTONES :

· Misura rate spark al PSI  100%     -   Nuova elettronica basata su ASDQ 100% 

-    Test beam con camera di dimensioni finali  80%    -    Misure aging  100%

1.5) SOFTWARE (Roma1)

      Il gruppo di Roma1 ha la responsabilita` del software del rivelatore dei Mu (R. Santacesaria)  e ha lavorato a :

-  Progettazione e realizzazione della digitizzazione del sistema dei Mu in

    linguaggio C++

-  Parametrizzazione del background sulle camere mu indotto da particelle a  bassa  

    energia che non sono tracciate nella normale simulazione Geant.

-  Nell’ambito di “LHCb Light” studio di algoritmi alternativi per il trigger L0 e

    delle prestazioni del trigger in assenza e in presenza della stazione M1.

     Il gruppo di Potenza ha cominciato a lavorare alla progettazione del Muon System Hardware Database

1.6) ECS (Roma1)

Il gruppo di Roma1 e` responsabile del Detector control system del

 rivelatore Mu (V.Bocci). Nel 2002 ha lavorato a :

- Sviluppo del firmware del microcontrollore della catena ECS

      -  Monitor traffico I2C su microprocessore embedded

      -  Implementazione di DIM (Distributed Information Management, sistema

client-server) e PVSS (sistema di controllo di processo, Process Visualization and Supervising System) sulla Service Board in vista di una applicazione nella supervisione dell'esperimento e delle infrastrutture.

2)  RIVELATORE  RICH  (Milano, Genova)

   2.1) Rivelatore RICH1 (Milano)

    A Milano si e`conclusa l’ analisi dei test su fascio dell'aerogel ed e` in preparazione un articolo da sottomettere al NIM in gennaio 2003. Il test previsto ad Ottobre 2002 e` stato invece rimandato al 2003 per mancanza dei fotorivelatori necessari.

Sono stati realizzati dei test di invecchiamento dell' aerogel sotto irradiazione con protoni e neutroni, la pubblicazione finale e` in preparazione.

    Nell’ambito dell’ R&D per il nuovo disegno del “RICH1 light”, a Milano sono stati prodotti 19 specchi compositi leggeri. Tutti sono stati misurati per le loro proprieta` ottiche e due sono stati testati in atmosfera di gas C5F10. E` stata osservata una deformazione correlata con la permanenza nel gas. Nel 2003 si faranno gli ulteriori test necessari per comprendere quale possa essere il meccanismo che determina il comportamento osservato.

 2.2) Rivelatore RICH2  (Genova, Milano)
      Il gruppo di Genova  ha lavorato alla stesura dell’ EDR (Engineering Design Review) del Rich2. In particolare è stato curato il progetto dettagliato, sia dal punto di vista elettrico che meccanico, di installazione dei fotorivelatori sia nel caso degli HPD che nel caso dei fotomoltiplicatori multianodo.

     A Milano e` stato finalizzato il disegno dello schermo magnetico per il RICH 2 e richieste le prime offerte per il costo finale. L’ordine e` in sospeso in attesa della scelta del tipo di fotorivelatore (se si va alla backup solution MAPMT saranno necessari piccoli cambiamenti al disegno)
2.3) ECS   (Genova)

Il gruppo di Genova, nell’ambito dei suoi interessi per il controllo e il monitoraggio, sia del rivelatore Rich che dell’esperimento “in toto”, ha partecipato in collaborazione con il gruppo “computing – DAQ”, allo studio e alla realizzazione di una scheda di interfaccia, denominata “Glue Card”, fra l’intelligenza locale (Credit Card PC)  e i bus interni (JTAG, I2C, bus parallelo PLX 9030) delle schede di comando e controllo dell’ esperimento. Un prototipo di tale scheda è già stato completato alla metà di novembre 2002 e ne sono attualmente in corso la programmazione e i relativi test. Al fine di facilitare la diagnostica di eventuali problemi che si dovessero presentare durante la presa dati dell’ esperimento, è anche in preparazione una “evaluation board” per la “Glue Card”. 
3)  TRIGGER  L0  CALORIMETRI  (Bologna)
Il trigger L0 dei calorimetri adronico ed elettromagnetico, è realizzato in collaborazione con il gruppo dell’IN2P3 di Orsay (Francia). 

Il gruppo di Orsay si occupa della realizzazione dell’elettronica di readout e delle schede di validazione dei candidati (coincidenze dei cluster nei calorimetri con i segnali del preshower e della pad chamber, che permettono di operare rispettivamente la discriminazione adrone/elettrone e carico/neutro). 

Il gruppo di Bologna si occupa della realizzazione dell’elettronica (denominata Selection Crate) che implementa l’algoritmo di selezione dei cluster di maggiore energia utili al trigger, e della realizzazione del sistema di trasmissione in fibra ottica dal front-end al Selection Crate.

Durante il 2002 è stato realizzato il prototipo di una delle schede di selezione dei cluster che costituiranno il Selection Crate. La logica secondo cui si deve operare la selezione dei cluster è stata implementata mediante dispositivi programmabili FPGA. Le prove di funzionamento hanno dimostrato l’adeguatezza della soluzione tecnologica adottata. Sono stati inoltre realizzati e collaudati con successo due differenti canali di trasmissione ottica, che differiscono per l’impiego di due diverse combinazioni di chip di protocollo seriale.. 

Il lavoro sui prototipi dovra` concludersi nel primo quadrimestre del 2003, in tempo utile alla stesura del Technical Design Report del Trigger L0, previsto per Settembre 2003. 

4) COMPUTING ( Bologna) 

La Sezione di Bologna ha assunto la responsabilità di sperimentare, allestire e gestire le risorse di calcolo per la componente italiana della  collaborazione LHCb.


Per esigenze di produzione di grandi campioni di eventi Monte Carlo, a partire dal 2002 è stata realizzata presso il centro di calcolo nazionale dell’INFN al CNAF, una farm di computer di architettura innovativa, mediante l’utilizzo di  componenti commodity. Le caratteristiche di progetto della farm sono descritte in [5].  L’organizzazione delle risorse di calcolo della farm permette di realizzare un’efficiente amministrazione e  soddisfa ad elevati standard di sicurezza. Inoltre sono anche state allestite risorse organizzate in una farm di analisi  per l’analisi dei dati simulati.

Durante il 2002 la farm di Bologna si  è rivelata fra le più attive sorgenti di eventi della collaborazione; eventi che sono stati utilizzati per la definizione delle caratteristiche di progetto del rivelatore LHCb e per la definizione delle caratteristiche del sistema di trigger. In particolare nella prima Data Challenge di LHCb, durante il mese di Agosto 2002, sono stati prodotti circa 106 eventi, pari a circa il 35% del totale prodotto dalla Collaborazione.

La farm di analisi  è stata dotata di un file system parallelo mediante il quale è  possibile conseguire un’elevata larghezza di banda nell’accesso ai dati in lettura, che  si è rivelata indispensabile per sostenere l’accesso simultaneo ai dati da parte dei 100 processori  della farm.

Una volta che sarà stata completata la fase di produzione Monte Carlo dedicata alla messa a punto dei programmi di simulazione e ricostruzione, iniziata nel Dicembre 2002, sarà avviata la seconda Data Challenge di LHCb che ha per scopo la produzione di 15 milioni di eventi utili alla realizzazione del TDR del rivelatore e del sistema di trigger. Essa sarà avviata a partire dal Febbraio 2003, ed avrà la durata di circa 4 mesi. La Sezione di Bologna contribuirà alla produzione degli eventi ed alla successiva fase analisi per la definizione delle prestazioni del rivelatore e del sistema di trigger.

5) ANALISI ( Bologna, Milano) 
       La Sezione di Bologna è responsabile dello sviluppo delle procedure di selezione dei decadimenti dei mesoni B neutri charmless in due corpi per la fase di analisi off-line. I programmi di analisi sviluappati, che saranno eventualmente perfezionati durante la fase della seconda Data Challenge costituiscono parte integrante della libreria di analisi dell’esperimento. Essi sono stati sviluppati durante l’autunno del 2002 utilizzando il linguaggio Object Oriented C++, nel quadro dell’architettura del software dell’esperimento. 

       Il lavoro di simulazione e di messa a punto della strategia di analisi prodotto dal gruppo di Bologna costitusce al momento uno dei contributi di maggiore completezza realizzati dalla collaborazione in vista  della definizione delle prestazioni del rivelatore LHCb.  I risultati ottenuti a proposito dell’efficienza di selezione confermano, o talora migliorano, quanto ottenuto dalla Collaborazione all’atto della stesura del Technical Proposal dell’esperimento.
     Il gruppo di Milano ha preso una importante  responsabilita nello studio del tagging: diversi risultati sono stati presentati e sono in corso studi su nuovi metodi di tagging finora non usati da LHCb, come la jet charge.
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RIVELATORE MU (Cagliari, Ferrara, Firenze, LNF, Roma1(+Potenza), Roma2)
Project-leader G. Carboni (Roma2)  

 RPC  (Firenze, Roma2)  - Finalizzazione disegno RPC – Realizzazione di una stazione di test con cosmici - Completamento  dei test di ageing (dimostrazione della inadeguatezza degli RPC per LHCb) 
MWPC   (Ferrara, LNF, Roma1+Pz) - Coordinamento generale P. Campana (LNF).

 - Messa a punto e test su fascio dei prototipi per le differenti regioni (LNF, Fe + Pz)  - Ingegnerizzazione del rivelatore:  pannelli ad alta planarita’, catodi di lettura, barre di alta tensione e componentistica (LNF, Fe). - Definizione e realizzazione del tooling per la produzione e i controlli di qualita`: filatrice (realizzata a Fe, e in costruzione a LNF), saldatrice (realizzata a LNF, e in costruzione a Fe), sistemi di test con sorgente radioattiva (in fase di messa a punto) e per misura della tensioni dei fili (in progettazione) a Roma1. - Completamento del disegno e costruzione di un elemento della struttura di supporto delle camere (LNF).

- Ridefinizione della schedula temporale, proposta  di un nuovo sito (Fi) e ridistribuzione del lavoro per la produzione delle MWPC aggiuntive al posto di RPC.

 ELETTRONICA (Cagliari, LNF, Roma1) - Coordinamento generale A. Lai (Cagliari).

Finalizzazione della architettura del sistema. - Realizzazione di prototipi di tutte le singole componenti: FE (LNF, Roma1/Pz), IB (LNF), SB (Roma1) completati; ODE (LNF) in fase di produzione, DC (Roma1) disegno della versione funzionale per il test. - Realizzazione test e caratterizzazione (SEU) del chip DIALOG (Ca), disegno del chip SYNC inviato per la fabbricazione (Ca) – Realizzazione di un LV switch regulator (LNF) - Il test della catena e` iniziato a Dicembre ed e` previsto durare fino a maggio 2003.

R&D GEM (Cagliari, LNF) – Test con miscele di gas veloci - Misura di  probabilita' di scarica a PSI e di ageing (raggi X e Casaccia) - Ingegnerizzazione del rivelatore, costruzione Modulo 0 (20x24 cm2). Le prestazioni sono molto soddisfacenti. 

SOFTWARE e ECS (Roma1) – Coordinamento (R. Santacesaria, V. Bocci). - Simulazione: Digitizzazione del rivelatore in C++ ; studio di algoritmi alternativi e delle prestazioni del trigger L0 con e senza la stazione M1. – ECS:  Sviluppo del firmware del microcontrollore della catena; monitor traffico I2C; sviluppo software ECS sulla SB.

RIVELATORE  RICH  (Milano, Genova)

- Test su fascio e test di ageing dell' aerogel sotto irradiazione con protoni e neutroni (Mi)

-  R&D sugli specchi compositi leggeri nell’ambito di “LHCb Light”, osservazione di deformazioni correlate alla permanenza in gas (Mi)

-   Contributo all’ EDR del RICH2 .  Finalizzazione del disegno dello schermo magnetico (Mi). Finalizzazione del disegno supporti fotorivelatori con HPD o MAPMT (Ge). 
ECS   (Genova) - Studio e realizzazione di una scheda di interfaccia (Glue Card), fra l’intelligenza locale (Credit Card PC)  e i bus interni delle schede di controllo dei rivelatori. Disegno di una “evaluation board” per la diagnostica.

TRIGGER  L0  CALORIMETRI  (Bologna) - Realizzazione di un prototipo della scheda (Selection Crate) per la selezione dei cluster. Test di funzionalita` positivo. - Collaudo di due differenti canali di trasmissione ottica.
COMPUTING ( Bologna)  - Responsabilità della sperimentazione, allestimento e gestione delle risorse di calcolo per la componente italiana di LHCb.

- Realizzazione al CNAF di una farm di computer (~ 100) di architettura innovativa, mediante l’utilizzo di  componenti commodity.

- Produzione di106  eventi Monte Carlo (35% del totale prodotto da LHCb). 

- Inizio della produzione Monte Carlo dedicata alla messa a punto dei programmi e  preparazione della produzione 2003 di 15 milioni di eventi per il TDR.

- Allestimento di un file system parallelo per ottenere un’elevata larghezza di banda di I/O per la farm per analisi dei dati.
ANALISI ( Bologna, Milano)  - Sviluppo delle procedure di selezione dei decadimenti dei mesoni B neutri charmless in due corpi (Bo).     -  Studio del tagging (Mi).

MILESTONES (12 - 2002)
	Items
	Descrizione
	Data Prev.
	Nuova data
	Stato

	Trigger
	Realizz. scheda 8ch per studi sincr. e affidabilita’
	12/02
	
	90%

	
	Definizione algoritmi soppressione ghost CALO
	09/02
	
	100% 

	
	
	
	
	

	Rich
	Ordine materiale schermo magnetico
	09/02
	?
	Rimandato per ottimizzazione LHCb (disegno pronto)

	
	Realizzazione prototipo supporto
	07/02
	?
	Rimandato per mancanza fotorivelatori (disegno pronto)

	
	Prototipo di ¼ del rivelatore aerogel
	09/02
	10/02
	Realizzato ma test rimandato

per mancanza fotorivelatori

	
	
	
	
	

	Muoni
	Prototipi 0  MWPC R4 e R3 e test

 
	09/02
	10/02


	100%, ma nel frattempo e’ cambiato il passo dei fili 2mm e le dimensioni, da rifare per 06/03

	
	Realizzazione filatrice
	06/02
	
	100%

	
	Stazione di test MWPC per centro produzione
	12/02
	02/03


	100% test con sorgente

50% test con cosmici

	
	Realizzazione prototipi 0 RPC
	06/02
	----
	Abbandonato

	
	Stazione test cosmici RPC
	09/02
	
	100%

	
	GEM prototipo 0 M1R1
	09/02
	
	100%

	
	Elettronica schede varie 
	10/02
	03/03
	90% (IB,SB fatte e testate)

(ODE pronte per produzione),

(DC: modifica del progetto)

	
	DIALOG disegno e test
	07/02
	
	100%

	
	Inizio test catena completa da FE a DAQ
	11/02
	
	80%


